
ARRESTI Duecento poliziotti impiegati per

portare a termine venticinque ordini di custo-

dia cautelari, firmati dal gip milanese Andrea

Ghinetti. Sono i numeri dell’operazione che

ieri ha messo la paro-

le fine all’attività di

una banda di romeni

di etnia rom respon-

sabile di riduzione in schiavitù,
tratta di minori, furto, rapina,
gioco d’azzardo ed usura.
Levittimedelclaneranobambi-
ni romeni tra gli 8 e i 13 anni,
che sono stati portati in Italia
con varie promesse e poi e co-
stretti, con le botte, a derubare
turisti in transito a Milano, Ve-
nezia, Pescara, Bologna, Anco-
na. Nel capoluogo lombardo i
bambini colpivano soprattutto
alla stazione Centrale e le le fo-

to del loro “lavoro” erano state
pubblicate da diversi quotidia-
ni.
I loro aguzzini, rom imparenta-
ti tra loroe inalcunicasiparenti
degli stessi bambini, guadagna-
vano da questa attività più di
800 euro al giorno per ogni mi-
nore. In Italia e in Romania la
Squadra mobile di Milano, in

collaborazione con la gendar-
meria romena, ha eseguito 19
delle 25 ordinanze di custodia
cautelareemessedalgipGhinet-
ti e liberato 9 dei 34 minori (gli
altri non si sa che fine abbiano
fatto), trovati in una cascina del
milanese, a Pioltello. I bambini
adesso saranno affidati a comu-
nità protette.
Idiciannovearrestati dovranno
rispondere, comedetto, diasso-
ciazione per delinquere, tratta
di minori, costrizione a com-
metterereati,usuraegiocod’az-
zardo.Perduedi loro,parentidi-
rettidialcunibimbi,èstatocon-
testato anche l’abuso di autori-
tà. Il gruppo fa parte di una sola
etnia, quella dei Costorari, spe-
cializzati nella forgiatura di me-
talli.
Inquietante il contenuto di al-
cunedelle intercettazionitelefo-
niche operate dall’autorità giu-
diziaria. In una conversazione,
datata 6 luglio scorso, una don-
naedunuomodellabandapar-
lano di un ragazzino che da lo-
ro problemi perché si rifiuta di
obbedire agli ordini. La donna
(arrestata ieri) dice: «Il ragazzo

sta creando troppi casini...».
Dall’altrapartedel telefonol’uo-
mo (anche lui finito in manet-
te) risponde: «Chiudilo in una
stanza...». E l’altra ribatte: «Ho
comprato un guinzaglio e lo
tengo legato».
Ad alcuni componenti dell’or-
ganizzazione sono stati conte-
stati anche i reati di gioco d’az-
zardo e usura perché i bambini
venivano invitati dai loro sfrut-
tatori a giocare ai dadi. Quando
i piccoli perdevano, i loro aguz-
zini gli prestavano del denaro a
tassi di interesse elevati, che poi
i bambini dovevano restituire
lavorando come borseggiatori.
Le indagini hanno dimostrato
l’esistenza di tre livelli all’inter-
no dell’organizzazione. Il pri-

mo, formatodaicapi, sioccupa-
vadellagestioneeconomicadei
proventi. Il secondo livello era
formato da rumeni maggioren-
nicheavevanoilcompitodige-
stire ipiccolidurante le loroatti-
vità di borseggio. Più volte li
hanno “protetti” sia nei con-
frontidelle forze dell’ordine, sia
verso i malcapitati che una vol-

taresisicontodel furto, tentava-
no di fermarli. Un terzo scalino
del clan era formato da soggetti
considerati spendibili dal grup-
po perché in possesso di docu-
menti regolari.A loroeraaffida-
to il compito di presentarsi nei
posti di polizia per ottenere l’af-
fidamento dei minori di 14 an-
ni e quindi considerati non im-
putabili. Il trasporto dei bambi-
nidallaRomania in Italia eraaf-
fidato ad un autotrasportatore.
In alcuni casi, hanno spiegato
gli investigatori, c’è stata com-
plicitàdapartedeigenitoridial-
cuni dei bambini sfruttati. Pa-
dri e madri erano infatti consa-
pevoli del destino che avrebbe
aspettato i loro piccoli una vol-
ta giunti in Italia.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Anna Tarquini / Roma

A LEGGERLA attraverso

le parole del pentito è la con-

giura dell’altra famiglia. Due

cugini, una zia, uno zio, una

sorellastra e il suo fidanza-

to. Tutti indagati, tutti com-

plici, tutti accusati da un loro
stesso parente di aver fatto
scomparire Denise Pipitone.
Giuseppe D’Assaro, che la Dda
giudicainattendibile,adessotie-
netutti inscacco, familiariema-
gistrati. Nell’ultima versione -
cheavrebbesostenutoavivavo-
ce anche la scorsa notte duran-
teunconfrontoserratissimodu-
rato fino alle 4 con l’ex moglie
Rosalba Pulizzi - accusa la figlia
e suo genero che a loro volta
hannoricevutoun avvisodi ga-
ranzia. Non più l’ex moglie col-
pevole di avergli chiesto di sba-
razzarsidel cadavere,maquesta
volta addirittura sua figlia Gio-

vanna e il marito Antonio
Cinà. Loro i custodi di Denise
nei mesi del sequestro. Loro gli
assassini per sbaglio, quelli che
avrebbero somministrato trop-
po tranquillanti alla bambina
per tenerla calma.
DenisePipitonesarebbestatase-
gregata nella casa di Palermo di
Giovanna Pulizzi e il marito fi-
no al 17 marzo di quest’anno.
PoiproprioCinàavrebbetelefo-
nato a Giuseppe D’Assaro per
informarlodellamortedellapic-
cola. E D’Assaro sarebbe corso a
Palermoperaiutarli a sbarazzar-
si del cadavere. Riscontri, per il
momento, non ce ne sono. An-
zi. I vicini di casa dove la picco-

la sarebbe stata nascosta per
quasi due anni sono certi di
non aver visto nessuno. La pa-
lazzina è in Rione Boccadifalco,
via Altarello, una lunga strada
fittadiabitazioni,negozi,attivi-
tà commerciali. Al civico 190
abitano Antonino Cinà, elettri-
cista, 30 anni, e la moglie Gio-
vanna D’Assaro, 27, presunti
carcerieri della piccola. «Non li
vediamodamesi»,diconoivici-
ni. «Tutti conoscono il volto di
Denisele suefoto leabbiamovi-
ste, l’avremmo riconosciuta».
Ancora troppe contraddizioni e
troppe versioni. Ma nel rebus
dellascomparsadiDeniseepro-
prio inquesteoredidichiarazio-
nidipentitie successivesmenti-
te, l’unica certezza - certezza
che si sta facendo granitica - sa-
rebbe il movente. C’è un’intera
famiglia - quella dei Puliz-
zi-D’Assaroperdire -cheerasta-
tadisonoratadallanascitadiDe-
nise e una donna, Piera Mag-
gio, che doveva essere punita
per un po’. Punita per aver con-
cepitouna figlia fuoridel matri-

monio con uno della famiglia
Pulizzi. Sono i vendicatori, tutti
destinatari di avvisi di garanzia,
esonoappuntola sorelladelpa-
drenaturalediDenise, suanipo-
te con il marito, la figlia legitti-
mae il fidanzato. Intornoaque-
sto si sbroglia il racconto più
volte «modificato» e «aggiusta-
to»delpresuntopentitoGiusep-
pe D’Assaro.
Si scopre,adesempio,chelano-
tizia di un’intera famiglia inda-
gata, quella dei Pulizzi, era stata
giù resa nota e pubblicata il 30
ottobre scorso da un noto setti-
manaledi gossip.La versione di
Giuseppe D’Assaro allora era
un po’ diversa. Non accusava

ancora l’ex moglie, non diceva
di aver gettato il corpo di Deni-
seamare.Ma confermavadi sa-
pere molto della bimba e dei
suoi rapitori.Edicevache lapic-
cola era stata data agli zingari
perchéquella famiglia di seque-
stratori era stata incapace di ge-
stire il rapimento. Diceva an-
che che quello di Denise non
doveva essere un rapimento,
ma una «punizione tempora-
nea»neiconfrontidiPieraMag-
gio e del padre naturale Piero
Pulizzi.
Ieri un altro particolare: l’uomo
ha detto di aver partecipato a
unafestadi compleannodelni-
potino e in quell’occasione
avrebbe visto Denise. Anche su
questo però mancano i riscon-
tri. È stato invece confermato
l’alibi sostenuto da Rosalba Pu-
lizzi. Il primo settembre del
2004 quando Denise venne ra-
pita era al lavoro. E la circostan-
zaèstataconfermataanchedal-
la famiglia in cui la donna lavo-
ravacomecollaboratricedome-
stica.

La banda di rom:
«I ragazzini?
Al guinzaglio»
Tratta e riduzione in schiavitù: 25 arresti a Milano
Le vittime portate in Italia e costrette a mendicare

I bambini, di età
tra gli 8 e i 13 anni e
tutti romeni, erano
inviati dagli aguzzini
a giocare a dadi

La famiglia, architrave della strut-
tura sociale, è la principale «agen-
zia di pace». È il luogo dove si tra-
smettonoiverivalori,dovesi edu-
ca alla fratellanza, al rispetto del-
l’altro,alla solidarietà,allacollabo-
razione e soprattutto alla pace. È
così pure per i popoli che devono
sentirsipartedella stessa«famiglia
umana, comunità di pace». Parte
da queste considerazioni papa Be-
nedetto XVI nel suo Messaggio
per la Giornata della Pace del 1˚
gennaio2008presentatoieri insa-
la stampa vaticana dal presidente
del Pontificio Consiglio Giustizia
e Pace, cardinale Renato Raffaele
Martinoe dal segretario dello stes-

so organismo, monsignor Giam-
paolo Crepaldi. Denunciando co-
me sia una forte minaccia alla pa-
ce la forte ripresadelle politiche di
riarmo nel mondo.
«Chi osteggia la famiglia impedi-
sce lapace», la rende«fragile».Co-
sì pure chi, anche se in modo in-
consapevole,«frena ladisponibili-
tà all’accoglienza responsabile di
una nuova vita» oppure «ne osta-
cola il diritto ad essere la prima
educatricedeifigli».Èdiretta lapo-
lemicadipapaRatzingerconquel-
lo che più volte è stato definito il
frutto del relativismo. È la fami-
glia, quella tradizionale, coerente
con la visione cattolica, quindi

fondata sull’unione per la vita tra
un uomo e una donna e aperta al-
la procreazione, a rappresentare
«il primo luogo dell’umanizzazio-
ne della persona e della società».
Nel Messaggio è indicata come il
«prototipo» di ogni ordinamento
sociale.Trovalasuaforzanella leg-
ge naturale che - lo ribadisce il
pontefice -vieneprimadiqualsia-
si norma giuridica. «Per avere la
pace - scrive - c’è bisogno di una
legge comune, che aiuti la libertà
adessereveramentesestessa,anzi-
ché cieco arbitrio, e che protegga
il debole dal sopruso del più for-
te».
«Non viviamo gli uni accantoagli
altri per caso: stiamo tutti percor-
rendo uno stesso cammino come

uominiequindicomefratelli e so-
relle» scrive Benedetto XVI, ag-
giungendo che senza il riferimen-
to «trascendente» a Dio Padre, la
società sarebbe solo «un’aggrega-
zione di vicini» e non una comu-
nità chiamata ad essere una fami-
glia. Da questa premessa partono
alcuni approfondimenti molto
concreti sul tema famiglia uma-
na-pace: questione ambientale ed
energetica, rapporto tra nord e
sud e del mondo, equità e svilup-
po, il tema del disarmo e il ruolo
degli organismi internazionali.
«Casa della famiglia umana è la
terra» ricorda il pontefice che af-
frontando i temi dell’ambiente,
prendeledistanzedaogniapproc-
cio «ideologico» o estremista.

«L’essere umano - puntualizza -
ha un primato di valore su tutto il
creato». Quindi esorta alla «pru-
denza», a misurarsi su questi temi
«senza accelerazioni ideologiche
verso conclusioni affrettate». A
concertare insieme, nel dialogo
tra esperti e saggi, «un modello di
sviluppo sostenibile» che - spiega
-sia ingradodigarantire«ilbenes-
seredi tuttinel rispettodell’equili-
brio ecologico». Non solo. Invoca
anche una giusta distribuzione
dei costi legati alla tutela dell’am-
biente che tenga conto «delle di-
versità di sviluppo dei vari Paesi».
Sul punto critico rappresentato
dall’uso delle risorse energetiche
esorta i paesi avanzati a rivedere
«gli elevati standard di consumo»

e a «differenziare le fonti di ener-
gia». Comunque ad agire nel ri-
spetto della giustizia, visto che i
«paesipoverisonocostrettiasven-
dere le loro risorse energetiche» e
a vedere messa in discussione «la
lorostessa libertàpoliticaconumi-
lianti forme di protettorato o co-
munque di condizionamento».
Dalla Santa Sede arriva un secco
no alle politiche neocoloniali. Si
chiede«un’equadistribuzionedel-
la ricchezza» e una politica degli
aiuti ai Paesi poveri senza sprechi,
spesso «funzionali al manteni-
mentodicostosiapparatiburocra-
tici».
Pace vuole dire soprattutto disar-
mo.IlPapatornaalanciareunfor-
te appello per lo «smantellamen-

to progressivo e concordato delle
armi nucleari esistenti». Eviden-
zia «il pericolo che si moltiplichi-
no i Paesi detentori dell’arma nu-
cleare». Lo fa constatando come
siaaumentatoilnumerodegliSta-
ti coinvolti nella corsa agli arma-
menti. Una corsa che vede arric-
chirsi i paesi industrializzati e le
oligarchiedominanti in tanti Pae-
si poveri. Altro che politiche di di-
sarmo o di smantellamento delle
armi nucleari. I dati preoccupanti
li cita il cardinale Martino: nel de-
cennio 1997-2006 la spesa milita-
reè aumentata del 37%. Lo scorso
anno è stata pari a ben 1.204 mi-
liardi di dollari. Un record, effetto
delle risposteallaminacciadel ter-
rorismo internazionale.

Per il Papa chi osteggia la famiglia uomo-donna mette a rischio la pace
Il messaggio di Benedetto XVI nella Giornata per la pace. Un appello anche per il disarmo nucleare e per l’ambiente. «C’è bisogno di un’equa distribuzione della ricchezza»

«Fanno troppi casini»
«E allora chiudili
in una stanza»
Botte a chi cercava
di ribellarsi

Nella immagine d’archivio, un ragazzino chiede l’elemosina Foto di Giosue’ Maniaci /Ansa

IN ITALIA

Denise, la congiura: dopo gli zii indagati i cugini
La procura cerca i complici. Ma i vicini di casa non hanno mai visto la piccola: «L’avremmo riconosciuta»

Si procede ancora
sulle parole del pentito
D’Assaro. Si cercano
riscontri, ma la Dda lo
giudica «inattendibile»

■ Calano significativamente
gli incidenti stradali nel 2006.
Rispetto al 2005 si riscontra
una lieve diminuzione del nu-
mero degli incidenti (-0,8%),
dei morti (-2,6%) e dei feriti
(-0,6%).
Lorendenotol’Istat, specifican-
do che nel 2006 sono stati rile-
vati 238.124 incidenti stradali,
chehanno causato ildecesso di

5.669 persone, mentre altre
332.955 hanno subito lesioni
di diversa gravità. La maggior
parte degli incidenti, aggiunge
l’Istat, si verificano sulle strade
urbane, ma sono meno gravi:
sono stati 182.177 nel 2006
(76,5%del totale) e hanno cau-
sato 242.042 feriti (pari al
72,7% sul totale) e 2.494 morti
(pari al 44%).

Calano gli incidenti stradali, ma sono sempre molti

Faccia a faccia
in carcere fra il pentito
e l’ex moglie, che
avrebbe tenuto
sequestrata la nipotina

Cosenza, a 20
anni dal delitto
di una ragazza
ora c’è un indagato

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Dopo vent'anni dal delitto
orac'è unindagatonell'ambito
delle indagini sull'omicidio di
Roberta Lanzino, la studentes-
sadiRende(Cosenza)violenta-
ta e uccisa nel luglio del 1988.
Si tratta di Franco Sansone, 45
anni, di Cerisano, detenuto
nel carcere di Turi (Bari) per
due omicidi: un suo omoni-
mo, Francesco Sansone, mare-
sciallo della Polizia Penitenzia-
ria, che aveva dei terreni vicini
aisuoi sullemontagnediFalco-
nara, e Rosaria Genovese, una
casalinga di Falconara Albane-
se che sarebbe stata in qualche
modo a conoscenza dei fatti.
ASansone - secondo quantori-
portava ieri la Gazzetta del Sud -
è stato notificato un avviso di
proroga delle indagini emesso
dal Gip di Paola, Salvatore Car-
pino, su richiesta del sostituto
procuratore Domenico Fiorda-
lisi.
Le indagini sull'omicidio della
studentessacosentinasonosta-
te riaperte dopo le rivelazioni
di due testimoni e di un ex
boss di Cosenza della 'ndran-
gheta, Franco Pino, che ha det-
todiavereappresoalcuniparti-
colari da un altro boss, che gli
avrebbe rivelato anche i nomi
degli assassini. Il 14 novembre
scorso, dopo il racconto di una
testimone, gli investigatori
hanno ritrovato la carcassa di
una Fiat 131 abbandonata in
un burrone nelle campagne di
Cerisano.L'automobile, secon-
do gli inquirenti, è dello stesso
tipo di quella che due testimo-
ni oculari sostengono stesse se-
guendo la ragazza nel giorno
dell'omicidio.
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